
Premessa
Giuseppina Brunetti - Francesca Gambino

Questo volume corrisponde a una promessa, che è nel novero di 
quegli impegni che vincolano i contraenti in un patto dolce e amaro 
assieme: amaro perché non si vorrebbe, come in questo caso, tan-
to presto corrispondervi e dolce perché permette la delicatezza dei 
ricordi buoni. Molte volte Roberto Benedetti ha indugiato con un 
pensiero confidente al volume che ora diamo alle stampe: convinto 
profondamente della pari necessità dell’amore e del rigore nello stu-
dio del Medioevo (e non solo) come altrettanto persuaso della vita-
lità di un metodo che tenesse assieme, per la comprensione dei testi, 
l’osservazione attenta del dettaglio, la finezza appassionata dell’in-
terpretazione storica e il gusto della vita. Roberto ha sorvegliato con 
cura la struttura di questo libro, la scelta dei dieci saggi, fin’anche 
il titolo ha scelto da sé e persino la frase in esergo. L’ultima mail 
inviataci, poco più di un mese prima della sua dipartita (8 novembre 
2024), dice così:

Trieste, 24 agosto 2024

Care amiche, grazie per il vostro costante ricordo. Anche in ospedale 
avevo il rovello di mandarvi questo materiale. Il mio tempo si sta abbre-
viando. Faccio fatica enorme a stare al computer, per cui non rispondete 
qui. Telefonatemi piuttosto. Questo messaggio lo sto dettando a Piero, 
che si sta occupando con amore di me. La traccia dei testi e soprattut-
to la loro successione è nel mio desiderio, perché ha un senso logico. 
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8 filologia del dettaglio. fra testi e figure

Non mi preoccupano le note dei primi nove testi in quanto sono lavori 
pubblicati e quindi datati. A me piacerebbe che un eventuale lettore 
leggesse i nove testi di seguito, senza preoccuparsi a una prima lettura 
delle note. Così ne risulterebbe un manuale godibile. Discorso a parte 
vale per il decimo testo, storia di un manoscritto inedito e sconosciuto 
con cui ho lavorato “sul campo” per sei anni, recandomi nel caveau di 
una biblioteca privata. Qui si vede come applicandosi a un manoscritto 
ed evidenziandone i dettagli si possa arrivare a localizzarlo e datarlo. 
Questo testo forse non è perfetto nelle note che dovrei ricontrollare, 
ma sentitevi libere di intervenire anche perché è il testo decisamente 
più lungo e a cui mi sento affezionato come metodo di ricerca. Allego 
quindi la scaletta dei dieci testi in successione e a parte il file del decimo 
testo completamente inedito. Vi ringrazio per il vostro dono, per la sti-
ma e per l’amore che in tutti questi anni mi avete sempre manifestato. Vi 
voglio bene, Roberto per sempre.

Non paia inopportuna qui la trascrizione fedele di un biglietto 
privato perché per Roberto calore umano e studio, curiosità scienti-
fica e vita andavano di pari passo. 

Nella sua amatissima Trieste, una città sospesa fra est e ovest - ma, 
per l’intrinseco carattere dei triestini, anche fra nord e sud - Roberto 
Benedetti (1950-2024), che prima si era dedicato a studi scientifici, 
di medicina, si laureò nel 1983 in Filologia romanza con Anna Maria 
Lomazzi e conobbe l’amore per i testi scritti nel Medioevo e la filolo-
gia, con professori amici, suoi compagni di studio e sodali anche dal 
punto di vista anagrafico: il coetaneo Stefano Zamponi, professore a 
Trieste e poi a Padova, gli fece da guida sicura per le scritture antiche 
e medievali. E le competenze acquisite per quel diploma di paleo-
grafia gli servirono sempre, per decifrare manoscritti e frammenti 
inediti – la sua grande passione, a cui dedicò la tesi di Dottorato1, per 
la quale lo seguì a Padova Furio Brugnolo –, ma gli servirono, paral-

1  Roberto Benedetti, “Romanica Fragmenta”. Frammenti inediti provenzali e francoi-
taliani a Padova e a Udine. Tesi di Dottorato in Filologia romanza e italiana (XI ci-
clo), supervisore Furio Brugnolo, Università degli Studi di Padova, a. a. 1998-1999.
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lelamente, anche per le scritture esposte e le epigrafi che incontrava 
camminando: ricordo [n.d.r. G.B.] quando, trovandomi a Ljubljana 
per un congresso, decise di venirmi a prendere al confine con la sua 
piccola automobile bianca perché doveva ‘assolutamente’ mostrar-
mi scritture, incisioni e disegni sconosciuti in paesini disseminati sul 
Carso. Fu una gita bellissima, fra mare e doline, e Roberto guardava 
e mostrava quelle tracce incise come segni e parti di un mondo da 
comprendere, esattamente come i frammenti pergamenacei francesi 
e provenzali, con lo stesso gusto poi con cui immaginava per quei 
boschi le peripezie della volpe, del Rainaldo e Lesengrino – che pub-
blicò nella versione del manoscritto della Biblioteca Arcivescovile, 
un’importante testimonianza della diffusione in area veneta delle 
storie elaborate in Francia tra il XII e il XIII secolo –, peripezie lette-
rarie viste anche, e soprattutto, come specchio di esperienze umane, 
punto di incontro tra tradizione scritta e orale, fra realtà e fantasia.

Lo sguardo sul frammento, che è il vero asse scientifico anche di 
questo volume, è modernamente la possibilità dello studio filologi-
co del passato: nella lezione di W. Benjamin, Warburg, Longhi, ma 
anche di altri maestri del Novecento, il frammento offre la possibili-
tà di conoscere una scheggia di tradizione mantenendo la coscienza 
dell’alterità, del perduto, perché ne riesce a conoscere il profilo nella 
speranza della ricomposizione con ciò che non c’è più. Una filologia 
del dettaglio che non è però scelta umbratile o minore, ma è il meto-
do consapevole che sa riconoscere nella parte, nella traccia – se inda-
gata con cura, con ogni strumento scientifico a disposizione ossia lo 
studio della scrittura, della forma, della lingua, del colore, ecc. – la 
voce e i significati del passato, complesso come è la letteratura e la 
vita, ma non per ciò inconoscibile.

Tale carattere aveva costruito imparando, sempre umile e insieme 
raffinato, da voci molteplici, da discipline diverse, facendo proprio 
dell’essere diverso il vero valore del mondo e delle idee: così con 
Enrica Cozzi osservava minutamente affreschi e miniature medie-
vali o con Lidia de Savorgnani Zanmarchi le parole, la linguistica e 
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le locuzioni specifiche del triestino. Costanti rapporti ebbe poi con 
maestre della filologia come Valeria Bertolucci Pizzorusso e Daniela 
Delcorno Branca. Si dedicò a temi assai vari (dai romanzi di Tri-
stano e del Graal, dalle mascalcie ai testi francesi copiati in Italia, 
dall’umanesimo in area veneta ai testi religiosi, ai poeti provenzali 
e al Roman d’Alexandre) e ne discusse, appassionatamente, con un 
gruppo di compagni filologi romanzi che gli furono prossimi, tra cui 
noi due, ma anche Fabrizio Cigni, Annamaria Babbi, Giovanni Bor-
riero, Marco Infurna, Ilaria Zamuner, Paolo Rinoldi, Lidia Barto-
lucci e altri. Roberto fu poi assegnista all’Università di Padova, con-
dusse un’altra ricerca dottorale fra Verona e Poitiers2, fu socio della 
SIFR-Società italiana di Filologia romanza e insegnò infine al corso 
serale dell’I.S.I.S “R. D’Aronco” di Gemona del Friuli, amatissimo 
dai suoi studenti ai quali fece conoscere anche le storie plurali di un 
medioevo meno noto, oltre a Dante e Petrarca. La sua intensa atti-
vità però non fu solo quella di studiare e di pubblicare saggi, anche 
molto innovativi (come quello sulle notizie per i miniatori: «Qua fa’ 
un santo e un cavaliere» del 1990), ma di dedicarsi ad un’opera di 
alta divulgazione, soprattutto nella sua città: amante della bellezza, 
a scuola ma anche al caffè san Marco o a quello degli Specchi, al ca-
stello di Duino, a Venzone, a Gemona, intuitivo e curioso, ha aperto 
anche in questo campo molte nuove vie. Preparò moltissime e colte 
presentazioni di libri, non solo di novità editoriali significative, ma 
anche di volumi più scomodi (ad es. Delia Vaccarello, Quando si ama 
si deve partire), curò mostre fotografiche (come Immagini per Saba) 
o filateliche (come Gattobolli. Francobolli dal mondo), tenne lezioni 
sempre molto seguite e attente al contemporaneo (come Le Apoca-
lissi, Patmos: memoria e visione tenuta all’Università di Bologna il 12 
dicembre 2019, nel cinquantesimo anniversario della strage di Piazza 

2  Roberto Benedetti, Littérature religieuse en français dans la région“veneto-padana” 
du bas Moyen Âge, Université de Poitiers – CESCM e Università di Verona, Scuola 
di Dottorato in Studi Umanistici, supervisori Anna Maria Babbi-Claudio Galderisi; 
tesi discussa il 7/06/2011.
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Fontana). Un amore degli ultimi anni fu certamente la ‘scoperta’ di 
Maria Lupieri, pittrice, scrittrice e illustratrice triestina che fu defi-
nita “la Gertrude Stein adriatica”: il suo Libro dei sogni era piaciuto 
molto a Italo Calvino e anche Carlo Levi aveva letto, in dattiloscritto, 
quel testo pieno di disegni, mentre un giovane Rodolfo Wilcock era 
stato in grande sintonia con l’artista, nata a Trieste nel 1901 e morta 
a Roma nel 1961. A Roberto incuriosiva particolarmente la grande 
amicizia che legò l’artista a Linuccia Saba, figlia del poeta Umber-
to, e al mondo dei pittori romani, legame che indagò anche tramite 
l’esame di documenti d’archivio inediti. Per l’intrinseco valore dei 
libri, ancora oggi poco conosciuti, Roberto pubblicò, nel 2019, e in 
una veste assai elegante, Gri-Gri e il paese dei gatti pescatori, una 
fiaba scritta dalla Lupieri negli anni ’50 che racconta la storia di un 
gattino grigio bullizzato dalla sua comunità di gatti neri a causa della 
sua diversità: un libro per bambini e per adulti, fiaba solo in appa-
renza. Si tratta di una specie di viaggio iniziatico: Gri-Gri, un gattino 
grigio, scopre l’impossibilità di continuare a vivere in una comunità 
di gatti tutti neri, tutti uguali. Perché lui finisce sempre per essere 
un elemento di disturbo in quella società uniforme, fatta di felini 
che hanno una scuola tutta per loro, una serie di giochi uguali, un 
modo di fare che tende a escludere chi non riesce a sintonizzarsi. E, 
allora, il micino di colore diverso, stanco, di essere preso in giro ed 
emarginato, decide di andare a interrogare una sapiente trota che si 
chiama Codapiatta, riverita a suon di bocconi di pane gettati da Gri-
Gri direttamente nella sua grande bocca. La trota sapiente consiglia 
al gattino di chiedere a una maestra più esperta di lei: la civetta che 
sta sull’abete gigante. Ma nemmeno Orecchiuta, raggiunta dal micio 
dopo una difficilissima arrampicata, riesce a dargli la soluzione al 
suo problema: «Di gattini come te da queste parti non ne ho mai 
visti». In compenso, però, gli consiglia di non mancare al ballo delle 
lepri bianche, organizzato in onore della luna piena. Gri-Gri allora 
dovrà affrontare una ben più terrificante salita e finirà per volare tra 
le grinfie rapaci di un’aquila. Poi sarà costretto a confrontarsi con un 
gatto tremendo, Putiferio, che sorveglia la casetta del guardaboschi. 
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E proprio quando la speranza sembra prossima ad abbandonarlo per 
sempre, mentre Gri-Gri fugge disperato per il bosco, gli apparirà 
Ciuffi-Ciuffa, la sua vecchia compagna di giochi, figlia della grande 
gatta Ciuffona. Lei, l’amica, costituirà la chiave di volta di tutta la 
storia dicendogli: «Io ti voglio bene proprio perché sei grigio». La 
lunga ricerca del proprio posto nel mondo si può così concludere. 
Perché il vero centro è lì dove è sempre stato: in mezzo ai gatti neri. 
Tra i suoi simili che non lo capivano, perché era Gri Gri prima di 
tutto a dover capire sé stesso, a doversi accettare. Perché nel viaggio 
della vita, forse, occorre restare dove siamo, con la consapevolez-
za di chi siamo, mantenendo l’amore del mondo, e lì guadagnare la 
propria vita, ri-nascere. Fa riflettere e insieme fa tenerezza che sia 
questa fiaba uno degli ultimi testi pubblicati da Roberto Benedetti. 
Prima del libro, naturalmente, che licenziamo qui e che mantiene il 
suo nome, contro la sua assenza, mentre (dopo aver ancora una volta 
«legato con amore in un volume, ciò che per l’universo si squader-
na», Par. XXXIII, vv. 86-87) si vorrebbe con esso ricordare, in questi 
tempi aspri e orfani di pietas, nell’affetto degli amici, ciò che Roberto 
ci ha aiutato a conoscere e a continuare a guardare*.3

Il saggio n.1:  Frammenti del “Guiron le Courtois” nell’archivio capitolare di Pi-
stoia, è apparso in «Lettere italiane» 47 (1995), pp. 423-35 [con Stefano Zamponi]; 
il n. 2: La morfologia dell’avventura e le pulzelle dell’albero nel “Perceval” di Chrétien 
de Troyes, in «Studi francesi» 31 (1987), pp. 59-63; il n. 3: «Qua fa’ un santo e un 
cavaliere …» Aspetti codicologici e note per il miniatore [con in appendice Il Graal 
in un frammento udinese della “Tavola ritonda”], in La grant Queste del Saint Graal. 
Versione inedita della fine del XIII secolo del ms Udine, Biblioteca Arcivescovile, 177, 
Tricesimo (Udine), Vattori, 1990, pp. 31-47; il n. 4: Allocutio Castellani ad hunc 
librum, in Codice, allocuzione e volti di un mito, in “Le Roman d’Alexandre”. Ripro-
duzione del ms Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Correr 1493, a cura di Roberto 

* Il presente volume comprende saggi che qui si ripropongono senza aggiornamenti 
bibliografici e con le immagini lì presenti: l’ultimo articolo, che è l’unico inedito, si 
stampa nella forma in cui l’autore ce l’ha consegnato. Ringraziamo Nicola Chiarini, 
Giacomo Costa, Jacopo Fois, Niccolò Gensini, Federico Guariglia, Carlo Rettore e 
Alessio Romeo, che in vari modi e con generosità ci hanno aiutato ad allestire questa 
raccolta. 
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Benedetti, Tricesimo (Udine), Vattori, 1998, pp. 29-53: 44-49; il n. 5: Medioevo da 
reinventare, in Emanuele Luzzati cantastorie, a cura di Natasha F. Pulitzer, Bassano 
del Grappa, Minchio, 1994, pp. 31-41 [alla fine lettera manoscritta di Emanuele 
Luzzati all’autore]; il n. 6: «Mezéllo»: capezzolo. Annotazioni sul lessico dell’erbario 
di Udine (con glossario), in L’erbario di Udine (con riproduzione fotografica). Biblio-
teca Civica Vincenzo Joppi, ms 1161, a cura di Caterina Barbon, con uno studio 
lessicale di Roberto Benedetti, Tricesimo (Udine), Vattori, 2007, pp. 33-62; il n. 7: 
Jourdain de Blaye sul bordo del visibile parlare, in  L’«Incontro di Fromont e Gerart» e 
il suo restauro, a cura di Franca Pellegrini, Padova, Il Poligrafo, 2006, pp. 49-59; il 
n. 8: Alessandro Magno in cerca d’autore. Impronte di un eroe nella modernità, in Per 
i romanzi di Alessandro Magno. Storie, incontri, tradizioni testuali, a cura di Giusep-
pina Brunetti, Bologna, Bononia University Press (“Filologicamente. Studi e testi 
romanzi” II), 2018, pp. 159-73, 181-183; il n. 9: «Che cosa è il Paradiso?». Virgilio 
Giotti, Linuccia Saba, Maria Lupieri e Emily Dickinson. Una testimonianza inedita, in 
Virgilio Giotti poeta triestino, Atti del Convegno (Trieste, 1 dicembre 2017), a cura 
di Lorenzo Tommasini, Trieste, Centro studi Scipio Slataper, 2018, pp. 104-117; il n. 
10 Epistole Annei Lucii Senece: la fabbrica di un codice (ms Trieste, Biblioteca Assi-
curazioni Generali, 1) è inedito [2023, per conto di Assicurazioni Generali Trieste].
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